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LA RELIGIONE COME STRUMENTO 
DEL POTERE POLITICO

NELL’INDIA MEDIEVALE E MODERNA
di

Tiziana Lorenzetti

 

 

Il problema del complesso rapporto fra religione e politica ha sem-
pre giocato un ruolo importante nella storia dell’umanità e si è posto 
spesso all’attenzione del pensiero occidentale declinandosi in moda-
lità differenti nella speculazione teologica e nelle filosofie mate-
rialiste.

La tensione tra i concetti religiosi, spesso rigidi nella loro teoria, e 
le necessità di flessibilità e spregiudicatezza della prassi politica ha at-
traversato la storia dell’Occidente originando collisioni, compromes-
si, ma anche fruttuosi dialoghi e convergenze, riconoscibili anche nel 
mondo indiano, pur nella specificità di un contesto dove il primato 
della religione si è mantenuto più a lungo e con maggiori ricadute sul-
la società civile. 

Il presente contributo si propone di indagare modalità e strategie 
attraverso le quali i sovrani indiani di epoca medievale e moderna si 
sono serviti della religione, dei rituali e perfino dell’arte per rafforza-
re e legittimare il loro potere politico, in una relazione dinamica e 
spesso intricata fra regalità e religione. 

L’India medievale fra cambiamenti storico-sociali  
e nuovi panorami religiosi

Benché il concetto di Medioevo abbia origini occidentali, questa defi-
nizione è applicata anche a uno specifico periodo della storia indiana 
(dal VII al XIV secolo circa) in cui le ideologie, le strutture sociali e le 
istituzioni – pur in una gradazione di varianti dovute alle diverse epo-
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che e zone geografiche – subirono radicali trasformazioni rispetto ai 
periodi precedenti1. 

I sostanziali cambiamenti che modificarono via via l’assetto di gran 
parte dell’India di quel tempo, furono essenzialmente collegati al de-
clino dell’impero Gupta2, uno dei più grandi imperi dell’India antica, 
che aveva invece contrassegnato un periodo di grande stabilità politi-
ca. A questo proposito, però, è opportuno ricordare che, in India, la 
parola «impero» non ha mai definito una struttura politica estesa 
sull’intera penisola: questo avvenne solo nel XIX secolo con il Raj bri-
tannico che esercitò dappertutto il proprio dominio, tanto in forma 
diretta quanto indiretta. Nella storia indiana, comunque, il disgregar-
si di un potere forte, esteso a una più o meno vasta unità territoriale, 
ha aperto ogni volta la strada a un periodo di dissesto.

Nel caso dell’impero Gupta, esso fu contraddistinto dal progressi-
vo spopolamento delle città e dal sorgere di vari regni regionali, spes-
so in conflitto fra loro. I sovrani di questi regni, chiamati maharaja, 
raja o rawal, erano legati a prìncipi tributari e governatori di province 
confinanti (samanta) attraverso un complesso sistema di rapporti pa-
ragonabile alle strutture feudali europee3. I maharaja, infatti, in quan-
to padroni della terra, distribuivano titoli e possedimenti in cambio di 
tributi e di aiuti militari in caso di bisogno. Alcuni «feudi» erano asse-
gnati in concessione; altri erano veri e propri possedimenti allodiali e 
i villaggi che si trovavano in queste terre – e che ne costituivano l’ele-
mento vitale – divenivano automaticamente proprietà del signore di 
turno, che esercitava su di essi un potere tendenzialmente assoluto. 

La stretta relazione fra il re, i sudditi e la terra fu ben presto carat-
terizzata da un simbolismo familiare: il sovrano, infatti, era considera-
to il «padre» (pita), sposo della madre-terra (mata), entrambi genitori 
di una vasta prole identificata nei sudditi. Il re e la terra, dunque, in 
quanto marito e moglie, rappresentavano una diade simbolica dove il 
«padre» aveva il compito di fecondare la terra e di generare la prole 
per il bene comune4. Era così ribadita all’interno di ogni regno l’auto-

1 Veluthat 1997, p. 26. 
2 L’impero dei Gupta, fiorito nell’India del Nord fra il IV e il VI secolo d.C., all’apo-
geo del suo splendore comprendeva i territori degli attuali Stati dell’Uttar Pradesh, 
Bihar, Gujarat e parte del Madhya Pradesh e del Rajasthan. Sotto la sua sfera di in-
fluenza erano invece il Bengala, parte dell’Assam, il Nepal e, a sud, la costa dell’anti-
co Kalinga (Orissa), fino alla città di Kancipuram nel Tamil Nadu.
3 Cfr. Mahalingam 1955; Govindaswamy 1975 e 1979.
4 Inden 1978, pp. 28-73. 
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rità indiscussa del sovrano, la cui supremazia era costantemente mi-
nacciata da forze separatistiche e spinte centrifughe.

Con il passare del tempo la rete di relazioni fra il sovrano e i prin-
cipi – resa ancora più intricata da alleanze matrimoniali – si complicò 
ulteriormente: il termine samanta, per esempio, cominciò a indicare 
anche quei prìncipi che dapprima assoggettati erano stati poi ristabi-
liti nei loro territori5. In questo modo, i samanta cominciarono a gode-
re di grande autonomia all’interno dei loro possedimenti, divenendo 
ben presto assai potenti. Nel tentativo di integrare questi influenti 
sudditi nella struttura del proprio regno, il sovrano regionale comin-
ciò a elargire loro terre, prestigiose onorificenze e titoli, dissestando 
ulteriormente il potere centrale. Contemporaneamente e, in parte, 
come conseguenza di questa situazione, le città, già impoverite da 
guerre e invasioni, decaddero completamente mentre aumentò pro-
gressivamente l’importanza degli insediamenti rurali. 

La nuova struttura politica e sociale dell’India medievale – di cui 
abbiamo fornito una breve sintesi6 – si accompagnò a un panorama 
religioso caratterizzato, anch’esso, da trasformazioni radicali rispetto 
ai periodi precedenti. Non è nostra intenzione, in questa sede, analiz-
zare il quadro religioso di quel tempo, né approfondire le dinamiche 
che contrassegnarono i rapporti fra i vari credi. Ci limiteremo, pertan-
to, a ricordare alcuni fra i sostanziali cambiamenti che, perdurando 
nel tempo, contribuirono alla creazione di un nuovo e dinamico asset-
to religioso. 

1. Innanzitutto, va menzionata la diffusione del cosiddetto «movi-
mento della bhakti» (termine tradotto generalmente con «devozione»7), 
che ebbe un impatto enorme e multidimensionale sulla storia e sulla 
società indiana. Permeando in senso trasversale molti credi, questo 
movimento raccolse e rivestì le correnti religiose popolari di giustifi-
cazioni teoriche, aprendo la strada a un rapporto intimo e personale 
fra il devoto e la divinità. 

5 Cfr. Kulke, Rothermund 1991, pp. 147 e ss. 
6 Per approfondimenti cfr. Nandi 1986, pp. 97-101; Thapar 1987, pp. 3-31; Cham-
pakalaksmi 1986, pp. 135-163.
7 Le prime testimonianze di un approccio devozionale al divino si trovano già nella 
mistica delle Upanisad (una delle letterature più suggestive dell’India) e nella Bhaga-
vad-Gita, il centro ideale del grande poema del Mahabharata; tuttavia, un movimento 
della bhakti su larga scala e con specifiche caratteristiche si affermò proprio all’inizio 
dell’epoca medievale.
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2. Un’altra novità rilevante fu l’ascesa della tradizione induista8 a 
scapito degli altri sentieri religiosi, come il buddhismo o il jainismo. 
Questa situazione contribuì a inasprire le lotte settarie che divennero 
sempre più sanguinose, determinando la scomparsa dal suolo indiano 
di alcuni credi, fra cui il buddhismo9. 

3. Va poi ricordato lo sviluppo dei sistemi teistici come lo vivaismo 
o il vispuismo, sostenuti da vertiginose architetture di pensiero scatu-
rite dalle menti di brillanti filosofi e maestri, come Vankara (IX seco-
lo?) e Ramanuja (XI secolo). 

4. Un’altra innovazione riguardò la fioritura di un vero e proprio 
culto delle immagini divine, dove gli artisti indiani raggiunsero alti li-
velli di virtuosismo tecnico e potenza immaginativa. 

5. Infine, caratteristica assai importante del panorama religioso 
dell’India medievale, fu la diffusione del tempio induista10, che acqui-
sterà un ruolo sempre più cruciale nell’ambito dell’architettura sacra 
indiana, divenendo l’istituzione più ricca e potente di tutto il Medio-
evo. Centro religioso, sociale ed economico, il tempio induista rappre-
sentò anche una risorsa strategica per il raggiungimento di obiettivi 
politici. 

Il tempio induista: un potente strumento di legittimazione reale

Nell’India medievale, come abbiamo accennato, assistiamo a un pro-
gressivo spopolamento delle città e alla diffusione degli insediamenti 
rurali. In questo contesto, il tempio induista divenne non soltanto il 
centro intorno al quale si andava organizzando la vita religiosa e socia-
le dei villaggi, ma anche il mezzo attraverso cui ogni maharaja cercava 
di legittimare e rafforzare il proprio regno, bilanciandone le forze se-
paratiste. 

8  La definizione di «induismo» è sfuggente e oggetto di annoso dibattito. General-
mente, s’intende quell’alveo pluralistico in cui confluiscono vari sentieri religiosi, si-
stemi filosofici e rituali, non privi di una certa unità. Cfr. Lipner 2006, pp. 91-104; Lo-
renzen 2006; Zaehner 2012; Scialpi 2012, pp. 36-405.
9   Verardi 2011.
10 Nell’India precedente l’epoca medievale, a parte scarsi esemplari rinvenuti nelle 
regioni del Nord-Ovest (oggi Pakistan), i templi in pietra o in muratura erano rari. L’a-
dorazione delle divinità, infatti, a qualunque culto appartenessero, avveniva in spazi 
aperti, in costruzioni lignee (di cui abbiamo scarsissimi resti), oppure in santuari rupe-
stri, vale a dire scavati all’interno di banchi rocciosi. Cfr. Lorenzetti 2007, pp. 43-44.
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Il complesso templare, infatti, dove i «sacerdoti del tempio», i 
brahmini, già svolgevano i rituali in onore della divinità, rappresenta-
va il luogo ideale dove attuare una serie di connessioni simboliche e 
metaforiche fra il sovrano e il dio (o la dea) a cui il tempio era dedica-
to, con l’intento di ribadire l’antico concetto pan-indiano dell’unione 
fra la regalità terrena e il piano divino. In questo modo, la dinastia re-
gnante ne veniva in un certo modo legittimata e, nello stesso tempo, 
rafforzata nei riguardi dei prìncipi tributari e dei governatori periferi-
ci, con cui stabiliva anche un rapporto rituale che prevedeva l’omag-
gio e riconoscimento della propria sovranità. 

Ma come venivano attuate queste connessioni fra il re e la divinità? 
La genialità del popolo indiano nell’orchestrare metafore si servì di 
raffinati espedienti ideologici e simbolici che, sebbene variassero leg-
germente a seconda delle epoche e delle dinastie regnanti, rimasero in 
uso durante tutta l’epoca medievale, rappresentando, ancora oggi, va-
lidi esempi dell’uso della religione in funzione politica. 

Fra questi espedienti vanno ricordate alcune iscrizioni templari 
elogiative delle imprese belliche del sovrano, che venivano apposita-
mente collocate vicino ad alcuni rilievi raffiguranti le gesta mitologi-
che degli dei. In questo modo veniva a crearsi una sovrapposizione 
simbolica fra il dio e il sovrano e fra il piano terrestre e il contesto mi-
tologico, per cui le imprese delle divinità trionfanti alludevano alle ef-
fettive vittorie del re11. Talvolta, sulle pareti templari era scolpito il ri-
tratto del re in atteggiamento di devozione nei confronti della divinità 
(fig. 1), o intento ad ascoltare gli insegnamenti religiosi impartiti da un 
maestro (fig. 2). 

Il sovrano si presentava così agli occhi dei sudditi come la «quin-
tessenza» dei devoti e nello stesso tempo la sua immagine, che perso-
nificava il potere reale – equiparato tramite sottili analogie al potere 
divino –, diveniva essa stessa oggetto di culto12.

Questi elaborati parallelismi fra il dio e il sovrano erano accresciu-
ti da una connessione terminologica fra il tempio e il palazzo reale; in-
fatti il santuario, fra i molti nomi, acquistò anche quello di koyil, paro-
la tamil che designava anche la dimora del re13. 

Un’altra raffinata strategia che rivela come nell’India medievale 
simboli e luoghi della religione venissero usati in funzione politica era 
rappresentata dall’erezione di templi che recavano il nome del sovrano-

11 Cfr. Stietencron 1985/86, pp. 19-21; Nanda et al. 1997, pp. 2-4.
12 Veluthat 1993, p. 30.
13 Yamashita 1999, p. 65.
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1. Coppia di sovrani in atteggiamento di devozione (XII secolo?). 
Cortesia Government Museum of Madras. Foto di Tiziana Lorenzetti 

2. Il re Narasiqhadeva I ascolta gli insegnamenti religiosi
del suo maestro spirituale (XIII secolo), Tempio del Sole, Konarak, Orissa. 
Cortesia Victoria and Albert Museum, Londra. Foto di Tiziana Lorenzetti 
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mecenate unito con quello del dio Viva, noto come Ivvara, il «Signo-
re». Ne è esempio maiuscolo il celebre Rajarajevvara (in seguito ride-
nominato Brhadivvara), che domina a tutt’oggi la città di Thanjavur 
nel Tamil Nadu, eretto nell’XI secolo dal sovrano della dinastia Coúa 
Rajaraja I (985-1014). Questa usanza, che diede origine al culto del 
dio-re (devaraja), non si diffuse soltanto in molte zone della penisola 
indiana, ma caratterizzò anche alcune regioni dell’Asia sudorientale, 
dal Cambogia all’attuale Viet Nam; in esse, infatti, fin dai primi secoli 
della nostra èra, la penetrazione pacifica della civiltà indiana aveva 
portato alla nascita di fiorenti regni indianizzati14. 

Accanto a questa serie di simbologie e ideologie, il processo di le-
gittimazione del sovrano era completato dalla ritualità, che svolgeva 
un ruolo tutt’altro che trascurabile. Infatti, poiché il sovrano indiano 
non aveva funzioni religiose (vale a dire non era un re-sacerdote), egli 
necessitava di un’«investitura» da parte dei brahmini, già custodi del-
la divinità templare15. 

La dipendenza del potere temporale dall’autorità spirituale, che ha 
il suo segno tangibile nella consacrazione dei re, ha caratterizzato an-
che la «cristianità» medievale tanto che il Papa poteva sciogliere i sud-
diti dal giuramento di fedeltà verso il loro sovrano16. Poiché, dunque, 
il re non era pienamente legittimato se non quando avesse ricevuto dai 
sacerdoti l’investitura, i sovrani indiani cercarono in tutti i modi di fa-
vorirsi i brahmini, elargendo loro cospicue donazioni – note dalle 
iscrizioni come brahmadeya, vale a dire «donazione ai brahmini»17 – e 
patrocinando le istituzioni templari con concessioni di terre e persino 
di interi villaggi. Ad esempio, sappiamo che il già menzionato sovrano 
Coúa Rajaraja I donò al tempio Rajarajevvara cinquecento libbre d’oro, 
seicento libbre di argento, una grande quantità di gioielli e numerosi 
villaggi, che procuravano all’istituzione templare una rendita annua di 
116.000 misure (kalam) di riso18. Così, il patrocinio del re contribuì 
alla propria legittimazione, mentre rafforzava la potenza dei sacerdoti 
del tempio e favoriva la gestione di attività lucrative. 

Questo assurgere del tempio anche a simbolo dell’autorità monar-
chica – e dunque a strumento di potere politico – indusse molti sovra-

14 Il processo della penetrazione della civiltà indiana nell’Asia sudorientale costitui-
sce un fenomeno storico complesso che è ancora oggi oggetto di studi.
15 Per approfondimenti, cfr. Veluthat 1993, pp. 29-69; Yamazaki 1999, pp. 18-20. 
16 Guénon 1972, pp. 81-82.
17 Stein 1999, p. 145
18 Sircar 1983, p. 613.
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ni a erigere imponenti santuari. Soprattutto nell’India del Sud, dove il 
panorama politico era caratterizzato da continue ed estenuanti lotte 
fra regni regionali, la costruzione di grandi e maestosi templi divenne 
molto frequente: inoltre, dato che i rituali (sia in onore del re, sia del-
la divinità) si andavano facendo sempre più complessi, al nucleo cen-
trale del santuario si affiancarono strutture ausiliarie e nuove sale. 
Questo contribuì alla trasformazione del tempio induista in una vera 
e propria città templare polifunzionale, che ancora oggi rappresenta 
l’elemento più caratteristico del paesaggio geografico e religioso del-
l’India del Sud.

L’alba dell’era moderna. 
Uno sguardo all’India del XV e XVI secolo

Con l’avvento del XV secolo, l’India si lascia alle spalle il Medioevo per 
entrare in un nuovo periodo della sua storia, che rappresentò anche 
l’inizio di una nuova fase nelle conoscenze europee del variegato mon-
do del subcontinente indiano. È l’alba dell’era moderna, caratterizza-
ta dallo sviluppo di comunità mercantili di varia provenienza19, dalla 
presenza di missionari europei e da un complesso quadro storico-po-
litico che vide l’inarrestabile ascesa dell’Islam.

Già da qualche secolo, condottieri islamici alla testa delle loro ar-
mate, erano penetrati in alcune zone dell’India seminando morte e di-
struzione. Nell’XI secolo, ad esempio, Mahmud di Ghaza, un sovrano 
turco della dinastia Samanide, effettuò ben diciassette spedizioni pre-
datorie dell’India del Nord. Nel corso del XIV secolo, un altro condot-
tiero, il turco-mongolo Timur (conosciuto in Occidente come Tamer-
lano), si riversò con le sue armate nelle fertili pianure dell’alta valle 
dell’Indo, impadronendosi dei territori intorno a Lahore e Multan. 

Tuttavia, nonostante le numerose invasioni e la nascita di piccoli 
sultanati – come ad esempio quello di Delhi, fondato nel 1206 –, fu 
solo verso l’inizio del XVI secolo che la maggior parte del suolo india-

19 La favorevole posizione geografica della penisola indiana, proiettata nel mezzo 
dell’Oceano Indiano, ha sempre reso l’India un naturale e obbligato punto di pas-
saggio delle mercanzie che viaggiavano da occidente verso l’estremo oriente e vice-
versa. All’inizio dell’era moderna, le coste dell’India cominciano a popolarsi di im-
prese commerciali e comunità mercantili arabe, cinesi, europee (specialmente porto-
ghesi, olandesi, francesi e inglesi, a cui apparteneva la famosa Compagnia delle Indie 
Orientali).
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no cadde sotto il dominio islamico. Precisamente nel 1526, infatti, un 
principe di Kabul noto come Babur (la Tigre), discendente sia dal tur-
co-mongolo Timur sia, per parte di madre, da Genghiz Khan, aveva 
sbaragliato le armate dell’ultimo sultano di Delhi e fondato un nuovo 
impero islamico: quello dei Moghul (o Mughal) che, per oltre tre se-
coli, si espanderà progressivamente fino a comprendere, all’epoca 
della sua massima estensione (fra il 1600 e il 1700), un territorio vastis-
simo che includerà gran parte dell’odierno subcontinente indiano20. 

Ma torniamo all’inizio del XVI secolo, periodo in cui l’impero Mo-
ghul era ai suoi albori. Il fondatore, Babur, aveva sì avviato un perio-
do di espansione territoriale, ma si trattò, comunque, di zone situate 
nel Centro-Nord del Paese. Questo significò che gran parte dell’India 
centrale e meridionale era rimasta fuori dal diretto dominio dell’impe-
ratore Moghul. In queste zone, che rispecchiavano fedelmente la na-
tura composita del territorio e delle tradizioni regionali dell’India, 
esistevano vari regni indipendenti, non solo induisti, ma anche isla-
mici, come quello dei Bahmani, che ben presto lasciò il posto a una 
costellazione di cinque sultanati: Bijapur, Ahmednagar, Bidar, Berar e 
Golkonda. 

Fra i regni induisti, il più fiorente era senz’altro quello di Vijayana-
gar, la «città della vittoria» che, grazie alla sua efficiente amministra-
zione e al commercio, reso più agevole dai numerosi porti costieri e da 
una straordinaria rete di comunicazioni via terra e lungo le arterie flu-
viali, aveva raggiunto una notevole estensione, comprendendo, all’a-
pogeo del suo splendore, gran parte dei territori degli attuali Stati del 
Karnataka, dell’Andhra Pradesh, del Tamil Nadu e del Kerala. 

Nonostante la sua prosperità, comunque, l’impero era fragile, 
stretto nella morsa dei sultanati islamici che, infatti, ne decretarono la 
fine. Nel gennaio del 1565, uniti in una grande coalizione, i cinque 
sultanati sferrarono un attacco al cuore dell’impero e, nel corso dell’e-
pica battaglia di Talikota, ne distrussero la capitale. Le cronache nar-
rano del saccheggio e del massacro che si perpetuarono per giorni: i 
palazzi e i templi, sebbene edificati in granito, furono seriamente dan-
neggiati, le sculture distrutte, gli abitanti passati a fil di spada. Su quel-
la che era stata una delle città più popolose e fiorenti di tutta l’India 
meridionale, arse un indomabile incendio21. Le sue impressionanti ro-

20 All’apogeo del suo splendore, l’impero Moghul comprendeva un’estensione ter-
ritoriale che andava dall’Afghanistan al Kashmir e dal Gujarat all’Orissa, arrivando a 
dominare gran parte dell’India meridionale. 
21 Sewell 2004, pp. 196-209.
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vine, tuttavia, dichiarate dall’Unesco Patrimonio dell’Umanità, testi-
moniano ancora oggi il passato splendore. 

La vittoria della coalizione islamica segnò di fatto la fine della su-
premazia dell’impero Vijayanagara; tuttavia, la sua cultura, e con essa 
la tradizione dei grandi regni medievali induisti, sopravvisse per ope-
ra dei governatori delle sue province, i cosiddetti Nayaka22. I vincito-
ri islamici, infatti, non si impadronirono di tutto il territorio dell’im-
pero, ma si limitarono a distruggere la capitale e con essa il centro del 
potere, inglobandone solo le regioni limitrofe. Questo permise ai Na-
yaka, già capi di truppe militari, consiglieri politici e spesso veri e pro-
pri governatori per conto del sovrano di Vijayanagara23, di regnare au-
tonomamente per quasi due secoli in alcune zone dell’attuale Karna-
taka e Tamil Nadu, relativamente lontane dall’epicentro dello scontro. 

I loro regni, fra cui famoso fu quello di Madurai nel Tamil Nadu, 
tanto straordinari quanto trascurati dagli studiosi (sia sotto il profilo 
storico-religioso che artistico), rappresentano un esempio maiuscolo 
dell’uso della religione e dell’arte al servizio della politica.

I Nayaka: da vassalli a sovrani indipendenti. 
Potere politico e religione 

Dopo la caduta dell’impero di Vijayanagara, i Nayaka, elevati di fatto 
da governatori delle province imperiali a sovrani indipendenti, si tro-
varono a dover fronteggiare molti problemi. Primo fra tutti quello di 
ridefinire e salvaguardare i confini dei propri possedimenti, sempre 
minacciati dall’avanzata dei sultanati e soggetti alle mire espansioni-
stiche dei sovrani Nayaka confinanti. Tuttavia, la questione che si 
presentava più urgente, e che dovette tormentare i nuovi sovrani fin 
dall’inizio, fu quella di legittimare la propria dinastia, considerato an-
che che essi non potevano vantare discendenze regali. Così, ancora 
più dei monarchi precedenti, essi si adoperarono per affermare il loro 
diritto «divino» al trono servendosi di metafore, di motivi artistici e 
strumenti religiosi, che favorirono la nascita di una nuova immagine 
della regalità24. 

22 Il termine nayaka sembrerebbe derivare dal nome tamil nayakkan, che indica un 
alto grado della gerarchia militare. Cfr. Percival 2000, p. 209.
23 Karashima 2002, pp. 2-26; Stein 1999, pp. 396-415.
24 Shulman, Narayana Rao 1992, p. 192.
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Nel processo per la loro legittimazione, i Nayaka adottarono alcu-
ni degli espedienti ideologici e simbolici già in uso presso le dinastie 
induiste precedenti, ma ne aggiunsero di nuovi e originali, secondo un 
programma diversificato, ma interconnesso nei suoi vari aspetti, che 
delinea un quadro storico, politico e religioso di grande interesse. 

Come già in passato, molte di queste innovazioni ruotarono intor-
no all’istituzione templare, da secoli simbolo dell’autorità reale. I nuo-
vi sovrani, dunque, per prima cosa iniziarono la costruzione di un 
gran numero di santuari (si calcola che sotto il loro dominio in Tamil 
Nadu ne furono eretti più di cento), dove si evidenzia subito il ruolo 
dei Nayaka come patroni del tempio – e non più vassalli del sovrano 
di Vijayanagar –, poiché nelle iscrizioni elogiative, contrariamente al 
passato, è omesso il nome dell’antico sovrano25. 

A parte l’intensa attività costruttiva, la più prolifica di tutta la sto-
ria dell’India, i nuovi santuari erano anche di proporzioni gigantesche 
e si estendevano sia in ampiezza – con l’aggiunta di nuove strutture ar-
chitettoniche come tempietti ausiliari e vaste sale dotate anche di mil-
le colonne – sia in altezza, arrivando a sfiorare, specialmente con i 
grandi portali fittamente decorati, anche i cinquanta metri (fig. 3).

25 Karashima 1999, p. 153.

3. Portale del tempio Minaksi-Sundarevvara, 
Madurai, Tamil Nadu. Foto di Tiziana Lorenzetti 
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 Questa tendenza alla monumentalità, esaltata dal cospicuo uso 
della pittura e già in nuce nell’ultimo periodo della dinastia Coúa (XIII 
secolo) e durante il regno di Vijayanagar, si estese anche ai santuari più 
antichi, a cui furono aggiunte nuove strutture. 

Portando alle estreme conseguenze il processo di grandiosità e ma-
gnificenza dei monumenti religiosi, i Nayaka volevano probabilmente 
mostrare, già da un primo impatto visivo, la loro grandezza imperiale 
e un nuovo senso del potere. Ma non solo: la proliferazione delle strut-
ture templari aveva anche altri importanti scopi politici. Primo fra tut-
ti, quello di ospitare un numero sempre crescente di rituali in onore 
delle divinità, che avevano anche l’intento di rafforzare la loro connes-
sione con il sovrano, grazie all’antica e sempre presente analogia fra il 
dio e il re. 

Fra questi rituali che, nella storia dell’India, rappresentano una 
delle forme più sofisticate dell’uso della religione al servizio della po-
litica, ne identifichiamo uno in particolare che appare assai originale e 
poco noto. 

Si tratta di una complessa cerimonia che si svolgeva nel bacino lu-
strale (kupd), sempre presente nei complessi templari induisti. Questa 
fonte di acqua sacra, usata per vari scopi rituali, sotto l’egemonia Na-
yaka raggiunse proporzioni ragguardevoli, trasformandosi in un vero 
e proprio lago, dotato perfino di una piccola isola artificiale nel mez-
zo (fig. 4). Su questo lago artificiale, durante alcune cerimonie, imbar-

4. Bacino lustrale del tempio Ekambaranathar (XVI sec.), 
Kañci, Tamil Nadu. Foto di Tiziana Lorenzetti
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cazioni consacrate portavano in processione le divinità, circumnavi-
gando in senso orario l’isola centrale. Il rito, fra i molteplici significa-
ti simbolici, aveva probabilmente anche un aspetto cosmogonico, poi-
ché la circumambulazione del centro da parte della divinità evocava 
l’espandersi dell’energia divina che definisce e sacralizza lo spazio; 
nello stesso tempo, secondo un’antica simbologia, alludeva anche 
all’apparente cammino del sole che governa, ordina e garantisce la vita 
sulla terra. Ora, per quella interazione fra il piano cosmico e l’umano 
– sempre presente nel pensiero simbolico delle tradizioni antiche – 
nonché per la nota analogia fra il sovrano e la divinità, resa ancora più 
esplicita dalle insegne regali che spiccavano sulle barche, la parata al-
ludeva anche al potere del re, garante di ordine e prosperità nei suoi 
domini, assimilati, metaforicamente, a tutta la superficie terrestre. In 
questo modo, anche i rituali in onore della divinità si trasformavano in 
una celebrazione del sovrano stesso. 

Oltre a ospitare i rituali, le strutture templari aggiunte dai sovrani 
Nayaka erano spesso funzionali all’unificazione dei propri regni. È 
questo il caso dei santuari ausiliari, eretti generalmente intorno al san-
tuario principale in onore di divinità minori, spesso di origine tribale 
o popolare, che rappresentarono un importante strumento verso l’u-
nificazione dei culti locali e, di conseguenza, dei diversi gruppi socia-
li, sotto il comune patrocinio dei Nayaka26. Tuttavia, bisogna conside-
rare che poteva esserci anche un’altra motivazione di ordine politico, 
spesso presente nel pensiero di alcune dinastie antiche, secondo la 
quale dilatare il pantheon garantiva non solo una «protezione» più 
estesa, ma concentrava e convogliava sulla dinastia regnante anche le 
«energie cosmiche» (che spesso le divinità avevano in comune) e i po-
teri delle varie figure divine27. 

Fra questo pantheon allargato, le divinità tribali e popolari gioca-
rono un ruolo importante nella strategia politica dei Nayaka. Affon-
dando le loro radici in un substrato culturale spesso pan-indiano, lon-
tano dalla tradizione sancritistica-brahmanica, esse emergevano per lo 
più dall’adozione e trasformazione di culti animistici e dalla deifica-
zione di eroi locali (vira) le cui gesta erano legate in qualche modo alla 
comunità che li venerava. Ancora oggi, nelle comunità rurali del Tamil 
Nadu, è possibile imbattersi nelle figure in argilla delle dee protettrici 

26 L’aggiunta di questi santuari, per lo più limitati alla forma femminile del divino 
(la Dea), si ravvisa già nell’ultimo periodo Coúa (XIII secolo) e durante il regno di Vi-
jayanagar. Tuttavia sotto i Nayaka diventa una costante.
27 Bussagli 1989, pp. 34-37; Scialpi 2017, p. 226.
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dei raccolti e degli armenti, rappresentate sovente anche in forma di 
pietra, oppure nelle rappresentazioni di Ayyanar, il notturno protetto-
re dei villaggi. 

Queste divinità popolari, legame tangibile fra la terra e la gente che 
la coltiva, non erano state ignorate dalla tradizione sanscritistica-
brahmanica, tant’è vero che esse non solo erano citate nelle iscrizio-
ni28, ma tendevano anche ad essere assimilate nell’àlveo della cosid-
detta «alta» tradizione (vale a dire quella brahmanica)29, generalmen-
te con il ruolo di guardiani, oppure di figli o parenti di un tale dio… I 
Nayaka, tuttavia, le considerano in modo particolare, ponendo le loro 
iconografie nei templi, a fianco delle divinità della cultura tradiziona-
le brahmanica, come è il caso di Ayyanar, la cui immagine appare nel-
le nicchie templari o scolpita sui portali. 

Un altro esempio maiuscolo è rappresentato dalla divinità femmi-
nile Tatatakai30, una figura complessa con tre seni (fig. 5), le cui origini 
affondano nel sostrato autoctono della tradizione tamil della zona di 
Madurai. La dea, infatti, è strettamente collegata a questa città di cui 
– narra il mito – fu regina. Ma non solo; il Tiruviúaiyata8 purapa31, che 
riporta la mitologia relativa al tempio Minaksi-Sundarevvara di Madu-
rai – un santuario eretto dall’antica dinastia Papdya, ma andato com-
pletamente distrutto nel XIV secolo e poi ricostruito dai Nayaka –, ce-
lebra Tatatakai anche come la figlia di un sovrano Papdya, il valoroso 
Maladvaja. 

Ora, sebbene la figura della dea fosse già parte dell’immaginario 
mitico locale, i Nayaka la riportarono in auge rielaborando e diffon-
dendo il Tiruviúaiyata8 purapa e, soprattutto, creando la sua iconogra-
fia, che (scolpita o dipinta) comincia ad apparire ripetutamente sia 
nell’attuale Minaksi-Sundarevvara, sia in altri santuari da essi edificati 
intorno a Madurai. 

28 Ad esempio, l’iscrizione Coúa di Eppayiram (XI secolo) si riferisce alle divinità po-
polari come «gli dei bassifondi (veris)». Cfr. Mahalingam 1967, p. 32. 
29 L’eterogenea cultura sanscritistica-brahmanica era nota come «alta» tradizione, 
in rapporto ai culti popolari o tribali non sanscritistici, definiti «piccola» tradizione. 
30 Il nome è tutt’oggi oggetto di dibattito. Alcuni studiosi lo riportano ai termini 
tatu («nascondere» o «proibire») e kai («mano»), nel senso che la mano della dea non 
allontana i devoti, ma li invita ad avvicinarsi. Cfr. Harman 1992, p. 24.
31 Il Tiruviúaiyata8 purapa sembra essere molto antico e fu probabilmente tramanda-
to oralmente per secoli. Fra i primi testi che riportano notizie di questo purapa men-
zioniamo il Cilappatikaram di Iúanko del V secolo. Cfr. Rajarajan e Rajarajan 2013, pp. 
2-3.
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La diffusione dell’immagine di Tatatakai sotto il dominio Nayaka 
ha una doppia valenza politica.

Innanzitutto, come abbiamo già accennato, l’assimilazione delle 
divinità e delle tradizioni locali permetteva ai nuovi sovrani di presen-
tarsi sia come patroni dei culti presenti nei loro territori, sia di connet-
tersi alle origini mitiche della popolazione locale; inoltre, nell’esalta-
zione di figure strettamente legate alla dinastia Papdya, come appun-
to Tatatakai, i Nayaka creavano un legame con gli antichi sovrani del-
la zona, in una sorta di «continuità» e identificazione. 

Ma oltre a questi espedienti, ne sono ravvisabili anche altri assai 
più ricercati, che risiedono nella tradizione mitologica che circonda la 
figura di Tatatakai, di cui diamo brevi cenni. 

Abbiamo già ricordato che il mito celebra la dea come figlia del re 
Papdya Maladvaja. La sua nascita, però, è davvero inusuale. Si narra 

5. Tatatakai, pudu mapdapa (letteralmente: la «nuova sala»), tempio
di Minaksi-Sundarevvara, Madurai, Tamil Nadu. Foto di Tiziana Lorenzetti 
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infatti che il sovrano, non avendo discendenza, allestì un fuoco sacri-
ficale proprio allo scopo di avere una progenie e da esso sarebbe emer-
sa una bambina di tre anni con tre seni di cui uno sarebbe destinato a 
scomparire alla vista del suo futuro marito32. La bambina, che fu chia-
mata Tatatakai, apparve subito dotata di straordinarie abilità guerrie-
re e attitudini al comando tanto che, dopo la morte del padre, diven-
ne regina di Madurai. Un giorno la sovrana, vincitrice di molte batta-
glie, si volse alla conquista della zona Himalayana, dove si scontrò con 
Viva, eterno sovrano di quei luoghi. Il dio si apprestò alla battaglia 
contro l’intrusa ma – specifica la narrazione – non ci fu bisogno di 
guerra poiché, alla vista del dio, Tatatakai perse il suo terzo seno33. Era 
un chiaro segno che Viva fosse destinato ad essere il suo sposo e, infat-
ti, lo sposalizio avvenne nel tempio Minaksi Sundarevvara di Madurai. 

A questo punto, poiché l’antica tradizione mitologica del tempio è 
incentrata sulle nozze fra Viva nel suo aspetto di Sundara «il bello» e 
Minaksi, una divinità locale34, Tatatakai potrebbe essere identificata 
con Minaksi. A parte questa possibile identificazione, comunque, il 
mito, dai molteplici significati, rivela altri dati interessanti. 

In primo luogo, si evidenzia il consueto processo secondo cui due 
divinità appartenenti alla cultura popolare-regionale tamil (Tatatakai 
e Minaksi, anche se l’una può essere identificata con l’altra) vengono 
riportate in seno alla tradizione sanscritistica tramite il matrimonio 
con Viva, che le rende forme dell’unica pan-indiana Devi, la Dea. Que-
sta assimilazione, però, sancisce anche e soprattutto la loro sottomis-
sione, ben rappresentata dalla perdita degli attributi peculiari identi-
ficativi di Tatatakai (i tre seni) e dal cambiamento della sua indole, che 
da guerriera diventa «sottomessa, passiva e timorosa»35, qualità che, 
secondo la cultura brahmanica-sanscritistica, identificherebbero una 
buona moglie. 

Un altro dato interessante si riscontra nel fatto che, prima di esse-
re la sposa di Viva, Tatatakai è celebrata come vergine (ka77i), tanto 
che il territorio dove regna è chiamato Ka77inadu, vale a dire Virgi-

32 Rajarajan, Rajarajan 2013, p. 23.
33 Ibidem.
34 Il nome Minaksi significherebbe, secondo l’etimologia sanscrita, «colei che ha 
occhi di pesce». Secondo una derivazione dalla lingua tamil, invece, significherebbe 
«il governo del pesce», in relazione forse al fatto che il pesce era il simbolo della dina-
stia Papdya. 
35 Tiruviúaiyata8 purapa I. 4, 43. Cfr. Harman 1992, pp. 160-161.
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nia36. Ora, la verginità, specialmente nella cultura tamil, è considerata 
uno stato in cui le energie sessuali, non manifestandosi e dunque non 
seguendo la via ordinaria dell’unione sessuale, danno luogo a una 
«potenza» insita, che spesso si manifesta in attività guerriere. Non a 
caso, la verginità è, secondo molte tradizioni antiche – pensiamo a 
Giovanna d’Arco –, una delle condizioni essenziali della sovranità 
guerriera. Accade qualcosa di simile, sottolinea Kinsley, a quello che 
avviene mediante il tapas37 e la ritenzione del seme di certe pratiche 
ascetiche tantriche: vale a dire, l’energia sessuale si trasforma in un’e-
nergia superiore38. La vergine Tatatakai, infatti, è appunto grande 
guerriera e dea della Vittoria39. 

Considerato tutto questo, appare chiaro perché la figura di Tatata-
kai, nelle sue molteplici valenze, fosse di fondamentale importanza 
per la propaganda politica dei Nayaka di Madurai. 

Infatti, collegando la loro dinastia alla vittoriosa Tatatakai, deità 
autoctona, nonché figlia di un re Papdya, essi non solo creavano una 
sorta di «continuità» dinastica con i precedenti sovrani della zona, 
connettendosi anche con la popolazione locale, ma, soprattutto, si ga-
rantivano la protezione della dea e, di riflesso, convogliavano su sé 
stessi la sua regalità e la sua energia guerriera, indispensabile a una di-
nastia di recente formazione, in un periodo di grande instabilità poli-
tica, caratterizzato dalla pressione dei sultanati islamici e dalle lotte fra 
i vari regni induisti. 
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